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PREMESSA 

L’e-commerce rappresenta una reale opportunità di sviluppo ed un concreto strumento per il miglioramento della competitività per le imprese. Tale aspetto è stato sottolineato in occasione della presentazione dell’ultimo rapporto dell’Osservatorio del Politecnico di Milano in collaborazione con il consorzio Netcomm. Nel comunicato stampa di presentazione si evidenzia come  “Tutti i segnali e gli indicatori che definiscono l’eCommerce in numeri descrivono un settore in salute e crescita. Nessun comparto economico in questa fase di crisi profonda è stato in grado di correre con tale entusiasmo, anche e soprattutto grazie ad una crescita molto importante dei consumatori” . 

Si tratta di un mercato che vede la presenza di circa 14 milioni di individui che hanno acquistato online nei mesi scorsi. Una platea di consumatori e utenti cresciuta del 50% nel giro di 12 mesi. 

Le ragioni di una tale crescita sono legate anche all’effetto della crisi che ha portato i consumatori e gli operatori a modificare il proprio rapporto con gli strumenti informatici e internet in particolare. 

Partendo da queste considerazioni, il presente lavoro si pone l’obiettivo di analizzare, in maniera pratica e concreta, i profili giuridici del commercio elettronico con particolare riguardo al comparto tributario. 

Il lavoro è rivolto ai professionisti che si occupano di fornire consulenza fiscale alle imprese del settore, soffermandosi sulle varie tipologie di commercio elettronico, sugli adempimenti necessari per avviare un’attività di e-commerce e sottolineando gli aspetti principali da considerare per la costruzione di un sito web da dedicare all’e-commerce. 

Nella seconda parte si affrontano le problematiche inerenti alla fiscalità indiretta, con particolare riguardo ai  presupposti impositivi IVA nel commercio elettronico analizzandone gli aspetti salienti alla luce delle recenti novità in tema di territorialità dell’IVA. 

Il concetto di stabile organizzazione in relazione all’e-commerce e il ruolo che tale concetto riveste nel contesto della fiscalità diretta viene riportato, in sintesi, nell’ultima parte. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 




DIFFUSIONE DEL FENOMENO 

Lo stato del commercio elettronico in Italia e le prospettive di crescita sono contenute nel dodicesimo rapporto annuale dell'Osservatorio eCommerce B2C che la School of management del Politecnico di Milano ha elaborato  in collaborazione con il consorzio Netcomm. 



L'e-commerce italiano è uno dei pochi settori economici che continua a crescere con tassi annuali a doppia cifra (+18%) e con risultati lusinghieri in termini di attrattività anche per i clienti stranieri. Resta il  divario con i principali paesi occidentali per via della scarsa rappresentanza nel comparto alimentare (grocery) e dei retailer specializzati nella casa (fai-da-te, arredamento e complementi di arredo). 

Si stima di chiudere il 2013 con un valore delle vendite di prodotti e servizi da siti internet con operatività in Italia intorno agli 11,3 miliardi di euro. È dal 2006 che l’incremento delle vendite prosegue a doppia cifra con spazi di crescita che gli economisti del settore considerano ancora rilevanti. 

Le vendite sono concentrate nel settore del turismo con un peso di circa il 45% (4,9 miliardi, +13% sul 2012) sul valore totale delle vendite online. Seguono i settori dell'abbigliamento (1,3 miliardi, +30% sul 2012) e dell'informatica/elettronica (1,2 miliardi, +20%). Anche l'export (vendite da siti italiani ad acquirenti esteri) si conferma settore trainante superando i 2 miliardi di euro (+28%), turismo (55%) e abbigliamento (32%) in prima fila.  

Le analisi condotte dagli esperti dimostrano che le ragioni della crescita nel corso del 2013 sono determinate dalla diffusione strutturale sul web dei club online, dei siti di couponing, di alcune grandi Dot 



com e di alcuni retailer tradizionali, in combinazione con il “mobile commerce” e i progetti multicanale di affiancamento dell'online alla rete fisica di vendita. 

Sul lato degli acquisti, i consumatori italiani hanno speso oltre il 15% in più rispetto al 2012, sia su siti italiani che su siti esteri. L'import, ovvero gli acquisti su siti esteri effettuati dagli italiani, vale 3,45 miliardi, in crescita del 13%, sotto la spinta dei servizi di biglietteria per i trasporti. 

Le cose cambiano se passiamo ad analizzare il mercato italiano rispetto a quello europeo e mondiale. Se da un lato i principali mercati europei crescono con tassi compresi tra il 10 e il 12%, dall’altro il volume delle transazioni è significativamente superiore rispetto a quello italiano. Le vendite online in Italia valgono molto meno rispetto a quelle del Regno Unito, Germania e Francia. Altra caratteristica del mercato italiano rispetto a quello europeo è lo sbilanciamento delle vendite in favore dei servizi (61% contro 39% dei prodotti), rispetto a quanto accade negli altri mercati stranieri, nei quali il peso dei prodotti varia tra il 65 e l'80%. 

Il rapporto evidenzia una crescita esponenziale degli acquisti effettuati da smartphone e tablet (+ 255%), rappresentando meno del 15% delle vendite online, ma con un'evoluzione importante. 

La sicurezza dei pagamenti rappresenta un fattore strategico con segnalazioni di frodi trascurabili rappresentate dallo 0,13% del transato. 










DEFINIZIONI E TERMINOLOGIA 

Con il termine “e-commerce”  (contrazione di Electronic commerce) si intende l’insieme delle transazioni per la commercializzazione di beni e servizi tra produttore (offerta) e consumatore (domanda), realizzate tramite un canale elettronico. 

Il significato del termine “commercio elettronico” si è sviluppato nel tempo. All’inizio indicava solo il supporto alle transazioni commerciali in forma elettronica per inviare documenti commerciali come ordini d’acquisto o fatture in formato elettronico. In seguito sono state aggiunte ulteriori funzioni che consentono il perfezionamento del contratto per l’acquisto di beni e servizi attraverso il World Wide Web con servizi di pagamento online. 

Da un punto di vista giuridico non esiste una definizione del commercio elettronico. Dall’esame di alcune direttive comunitarie è possibile desumere che può essere definita commercio elettronico l’attività commerciale caratterizzata da transazioni per via elettronica consistenti nella: 

-

commercializzazione di beni e servizi; 

-

distribuzione  online  di prodotti in formato digitale; 

-

effettuazione di operazioni finanziarie e di borsa; 

-

stipula di appalti pubblici e applicazione di procedure di tipo transattivo della Pubblica Amministrazione. 

Si tratta di uno scambio commerciale che viene effettuato attraverso un canale elettronico di acquisto di beni e servizi, in cui il cliente sceglie  online  il prodotto. 

Il commercio elettronico utilizza tre diversi canali: 

1. la   televisione interattiva (ovvero la televisione digitale terrestre, DTT), attraverso la quale il consumatore acquista beni e servizi effettuando l’ordine direttamente e utilizzando il telecomando; 2. le   vendite televisive online, quando il consumatore assiste alla vendita dei prodotti e servizi in diretta televisiva ed effettua l’acquisto chiamando il numero dedicato; 

3. le  vendite in internet, quando il consumatore acquista beni e servizi utilizzando uno strumento che consente la navigazione in internet. 






TIPOLOGIE E CLASSIFICAZIONI 

Il commercio elettronico (e-commerce) mediante internet può prevedere la cessione di beni materiali o immateriali con modalità telematiche che consentono il pagamento degli importi e l’esecuzione dell’ordine, ovvero il download dei contenuti acquistati (testi, immagini, filmati, brani musicali, software). 

Devono, pertanto, essere distinte le seguenti due tipologie di commercio elettronico: TIPOLOGIE DI

COMMERCIO ELETTRONICO

COMMERCIO 

COMMERCIO 

ELETTRONICO

ELETTRONICO

DIRETTO

INDIRETTO

PRESTAZIONE DI SERVIZI


CESSIONE BENI

(BENI IMMATERIALI O SERVIZI)


MATERIALI

1. 

commercio elettronico indiretto: si riferisce alla cessione “fisica” di beni materiali, mediante l’utilizzo della “rete” che facilita la conclusione del contratto e ne consente il pagamento del corrispettivo. Il bene, per via della sua materialità e consistenza fisica, viene recapitato usando le vie tradizionali, con il sistema delle vendite per corrispondenza. Per questo tipo di commercio non sono previste disposizioni specifiche, trattandosi di un sistema che non modifica le regole vigenti per le vendite per corrispondenza, essendo basato su normali operazioni a distanza; 

2. 

commercio elettronico diretto: consiste nella cessione elettronica di beni virtuali o di servizi quali siti web, programmi, immagini, testi, informazioni, accesso a banche dati, fornitura di musica, film e giochi, etc.. Ai fini IVA tali cessioni costituiscono una prestazione di servizi concretizzandosi  nella conclusione di una transazione tramite un download o scarico telematico del prodotto acquistato sotto forma di file digitale contestualmente alla esecuzione del pagamento online. 

In base ai soggetti  che prendono parte al processo di vendita, il commercio elettronico può essere classificato come segue: 

1. business to consumer (B2C): insieme delle transazioni commerciali di beni e servizi tra imprese e consumatori finali. Rappresenta la forma di commercio elettronico che si pone in forte concorrenza con i tradizionali canali di distribuzione al dettaglio, minacciandone la sostituzione; 2. business to business (B2B): insieme delle transazioni effettuate tra imprese. 

Nell’ambito di quest’ultimo segmento di mercato vanno distinti: 

1. business end-use (uso finale): si tratta dell’attività di vendita diretta ad altre imprese di prodotti e servizi; 

2. business process-use (uso finalizzato al processo): si tratta dell’attività di automazione dei processi industriali o commerciali utilizzati per creare sinergie con altre imprese (o all’interno della stessa impresa) nella formazione della catena del valore; 

3. business to administration (B2A): insieme delle transazioni effettuate tra un’impresa e le Pubbliche Amministrazioni. Si tratta di un mercato ancora in fase embrionale che comporta un elevato livello di automazione delle Pubbliche Amministrazioni, ad oggi ancora non disponibile; 

4. consumer to consumer (C2C): mercato di beni/servizi dei consumatori, fra consumatori - 

rappresenta una forma di commercio che coinvolge solo i consumatori; 

5. intra business: mercato che coinvolge un’azienda con sedi dislocate sul territorio o un insieme di aziende appartenenti allo stesso gruppo. Le principali caratteristiche del commercio intra-aziendale sono molto simili a quelle del B2B con la caratteristica che il gruppo di soggetti coinvolti è chiuso, la classificazione dei prodotti già definita e la transazione economica passa in secondo piano. 



CLASSIFICAZIONI

B2C

B2B

B2A

C2C
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AGENZIA DELLE ENTRATE 

Per avviare un’attività di e-commerce è necessario procedere all’apertura della posizione IVA presso l’Ufficio dell’Agenzia delle Entrate, entro 30 giorni dall’inizio effettivo dell’attività, tramite invio telematico Entratel da soggetti abilitati o mediante Comunicazione Unica (ComUnica), mediante modello: 

-

AA9, per le persone fisiche; 

-

AA7, per i soggetti diversi dalle persone fisiche. 

I codici attività più diffusi  per le attività online sono i seguenti: 

47.91.10 Commercio al dettaglio di qualsiasi tipo di prodotti effettuato via internet 58.12.02 Pubblicazione di mailing list 

58.21.00 Edizione di giochi per computer 

58.29.00 Edizione di altri software a pacchetto (esclusi giochi per computer) 

62.01.00 Produzione di software non connesso all’edizione 

62.02.00 Consulenza nel settore delle tecnologie dell’informatica 

62.03.00 Gestione di strutture e apparecchiature informatiche hardware – housing (esclusa la riparazione) 62.09.01 Configurazione di personal computer 

62.09.09 Altre attività dei servizi connessi alle tecnologie dell’informatica nca 







63.11.20 Gestione database (attività delle banche dati) 

63.11.30 Hosting e fornitura di servizi applicativi (ASP) 

63.12.00 Portali Web 

63.99.00 Altre attività dei servizi di informazione nca 

73.11.01 Ideazione di campagne pubblicitarie 

73.11.02 Conduzione di campagne di marketing e altri servizi pubblicitari 

73.20.00 Ricerche di mercato e sondaggi di opinione 

74.10.21 Attività dei disegnatori grafici di pagine Web 

74.90.99 Altre attività professionali nca 

95.11.00 Riparazione e manutenzione di computer e periferiche 

Il modello ministeriale di attribuzione della partita IVA contiene un quadro di dettaglio per lo svolgimento dell’“ATTIVITÀ DI COMMERCIO ELETTRONICO”  da compilare a cura del soggetto che esercita attività di commercio elettronico. 



















All’interno dello stesso, vanno riportati i seguenti dati: 

1. Indirizzo del sito Web: se si utilizza la rete internet per effettuare transazioni per via elettronica, nell’ambito della commercializzazione di beni e servizi, distribuzione di contenuti digitali, effettuazione di operazioni finanziarie e di borsa, appalti pubblici e ogni altra procedura di tipo commerciale, indicare l’indirizzo del sito Web. 

Barrare la casella “PROPRIO”  nel caso in cui si sia titolari di un sito Web autonomo. 

Barrare la casella “OSPITANTE”  nel caso in cui ci si serva di un sito di terzi. 

2. Internet Service Provider: in questo campo è necessario indicare il soggetto che fornisce accesso e spazio sulla rete internet. 

La casella “CESSAZIONE”  va barrata nel caso in cui il contribuente cessi l’attività di commercio elettronico continuando comunque ad esercitare attività rilevanti agli effetti dell’IVA. 




ARCHIVIO VIES 

Uno degli adempimenti iniziali dei soggetti che si occupano di commercio elettronico al momento della dichiarazione di inizio attività ai fini IVA è quello di decidere se effettuare o meno operazioni intracomunitarie. È noto    che per effettuare operazioni in ambito UE è richiesta l’autorizzazione dell’Agenzia delle Entrate e la conseguente iscrizione nell’archivio informatico dei soggetti autorizzati (VIES).  

L’obbligo nasce dall’art. 27, D.L. n. 78/2010 (adeguamento della normativa nazionale a quella comunitaria volta al contrasto delle frodi IVA in ambito UE), che ha modificato l’art. 35, D.P.R. n. 633/72, prevedendo a carico dei soggetti che intendono effettuare operazioni intraUE la necessità di ottenere una specifica autorizzazione dall’Agenzia delle Entrate  a seguito della quale avviene l’iscrizione in un apposito archivio denominato VIES. 

L’iscrizione nell’archivio rappresenta, secondo l’Agenzia delle Entrate, il presupposto indispensabile per essere identificati dalle controparti comunitarie come soggetti passivi IVA  e, dunque, per qualificare correttamente le cessioni o prestazioni come effettuate o ricevute da contribuente italiano avente lo status di soggetto passivo IVA ai fini degli scambi intracomunitari. 

La suddetta manifestazione di volontà può essere espressa anche in un momento successivo  all’inizio dell’attività, ossia nel momento in cui sorge l’esigenza di effettuare operazioni intraUE. 

In caso di inizio attività la manifestazione di volontà va comunicata direttamente all’Agenzia delle Entrate ovvero per il tramite del Registro delle imprese, mediante la Comunicazione Unica .  

Le modalità di compilazione variano a seconda del soggetto che predispone la comunicazione: modello AA9,  per le imprese individuali o i lavoratori autonomi, modello AA7,  per i soggetti diversi dalle persone fisiche o gli enti non commerciali. 

In tutti i casi deve comunque essere compilato il campo  “Operazioni Intracomunitarie ”,  indicando l’ammontare delle operazioni presunte anche nel caso in cui le stesse risultino costituite da sole prestazioni di servizi intraUE, soggette ad IVA nello Stato di destinazione ai sensi dell’art. 7-ter. 









Il soggetto che non risulta incluso nell’archivio VIES, al fine di comunicare all’Agenzia delle Entrate la volontà di porre in essere operazioni intraUE, deve presentare una specifica istanza indicando l’ammontare presunto degli acquisti e delle cessioni intraUE. 

L’istanza in esame può essere presentata ad un qualsiasi Ufficio dell’Agenzia delle Entrate: 1. direttamente; 

2. a mezzo raccomandata, allegando la fotocopia di un documento di identità del dichiarante; 3. mediante PEC (Posta Elettronica Certificata). In tal caso all’e-mail va allegata l’istanza con la firma digitale e una fotocopia di un documento di identità del dichiarante. 

L’Ufficio, a seguito del ricevimento dell’istanza, entro 30 giorni, verifica  che    i dati forniti siano completi e corretti,    e valuta i correlati fattori di rischio. Se tale controllo ha esito: 

-

positivo, il soggetto richiedente viene iscritto nell’archivio VIES  a partire dal 31° giorno successivo a quello dell’attribuzione della partita IVA o della ricezione dell’istanza; 

-

negativo, viene emanato un provvedimento di diniego. 

Sono previsti controlli periodici che determineranno, in caso di esito negativo  l’emanazione di un provvedimento di revoca. 



VIES E DETRAIBILITÀ IVA 



L’iscrizione al VIES riveste particolare importanza per gli operatori economici che effettuano transazioni online tramite internet. Gli acquisti in ambito UE, a seguito della L. n. 228/2012, sono assoggettati al sistema del  reverse charge. Pertanto la fattura ricevuta dall’acquirente nazionale non deve esporre l’IVA in quanto sarà cura dello stesso acquirente operare le necessarie integrazioni previste per le operazioni intracomunitarie ( reverse charge). 

Ad ogni modo, solo gli acquisti effettuati dai soggetti iscritti nell’archivio VIES vengono fatti ricadere nel regime di  reverse charge. I soggetti non iscritti al VIES, anche se titolari di Partita IVA, sono equiparati ai consumatori finali, e subiscono il medesimo trattamento previsto per questi ultimi. 

In concreto, se un soggetto passivo IVA, senza iscrizione al VIES, dovesse operare un acquisto in ambito UE, l’IVA in Italia viene versata direttamente dal venditore che addebita l’imposta in fattura che risulterà non detraibile per l’acquirente. 



ISCRIZIONE PRESSO IL REGISTRO DELLE IMPRESE 



L’iscrizione presso il registro delle imprese e l’avvio delle attività si ottengono mediante l’infrastruttura informatica denominata Comunicazione Unica, previa compilazione, entro 30 giorni dall’inizio effettivo dell’attività: 

-

del modello I1,  per le imprese individuali; 

-

del modello S5,  per le società. 

In sede di avvio dell’attività va allegato il Mod. Com6Bis. 

Il più delle volte l’attività di commercio elettronico viene svolta dal diretto interessato e dai componenti della sua famiglia e, in sede di iscrizione dell’impresa individuale, è possibile chiedere l’iscrizione nell’ambito della sezione dei piccoli imprenditori. Diretta conseguenza di tale inscrizione è la riduzione del diritto annuale dovuto alla competente CCIAA. 




ISCRIZIONE INPS E INAIL 

Gli esercenti l’attività di commercio elettronico sono tenuti ad iscriversi all’INPS, ambito lavoratori autonomi, gestione commercianti, mediante Comunicazione Unica (ComUnica), previa compilazione del quadro AC, contenuto all’interno della predetta Comunicazione Unica. 

L’apertura della posizione INAIL è prevista solo per i datori di lavoro che occupano lavoratori dipendenti e lavoratori parasubordinati nelle attività che la legge assoggetta al pagamento del relativo premio in relazione al rischio. 



SCIA – SEGNALAZIONE CERTIFICATA DI INIZIO ATTIVITÀ 



Il commercio elettronico rivolto nei riguardi del consumatore finale è assimilato al commercio al dettaglio e si  applicano le disposizioni previste per la  “vendita per corrispondenza o tramite televisione o altri sistemi di comunicazione”,  secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 114/1998 integrato e modificato dal D.Lgs. n. 

59/2010. 

In ragione dell’art. 68 del D.Lgs. n. 59/2010, l’inizio di un’attività di commercio elettronico prevede la presentazione presso il Comune dove è stabilita la sede legale del Modello di comunicazione denominato Com6Bis – Commercio elettronico tramite SCIA - Segnalazione Certificata di Inizio Attività. Tale comunicazione con efficacia immediata contiene l’indicazione del settore merceologico scelto e l’attestazione del possesso dei requisiti morali e professionali. 

La circolare n. 3487/C del 1° giugno 2000 (disciplina della vendita di beni tramite mezzo elettronico), emanata dal Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, ha chiarito che, nell’ipotesi di esercizio congiunto di commercio all’ingrosso e al dettaglio per via elettronica, sussiste l’obbligo in capo all’operatore che utilizza un solo sito, di destinare aree del sito distinte per le attività all’ingrosso e al dettaglio. È un modo, per il potenziale acquirente, di individuare chiaramente le zone del sito destinate alle due tipologie di attività. 

Il  modello SCIA da presentare al Comune, in forma di autodichiarazione, contiene l’attestazione dei requisiti morali e professionali necessari ai fini dello svolgimento dell’attività. Infatti, non possono esercitare l’attività di e-commerce, nell’ambito della vendita e della somministrazione: 

-

coloro che sono stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione; 

-

coloro che hanno riportato una condanna, con sentenza passata in giudicato, per delitto non colposo, per il quale è prevista una pena detentiva non inferiore nel minimo a tre anni, sempre che sia stata applicata, in concreto, una pena superiore al minimo edittale; 

-

coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna a pena detentiva per uno dei delitti di cui al libro II, Titolo VIII, capo II del codice penale, ovvero per ricettazione, riciclaggio, insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudolenta, usura, rapina, delitti contro la persona commessi con violenza, estorsione; 

-

coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per reati contro l’igiene e la sanità pubblica, compresi i delitti di cui al libro II, Titolo VI, capo II del codice penale; 

-

coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, due o più condanne, nel quinquennio precedente all’inizio dell’esercizio dell’attività, per delitti di frode nella preparazione e nel commercio degli alimenti previsti da leggi speciali; 

-

coloro che sono sottoposti a una delle misure di prevenzione di cui alla L. 27 dicembre 1956, n. 

1423, o nei cui confronti sia stata applicata una delle misure previste dalla L. 31 maggio 1965, n. 

575, ovvero a misure di sicurezza non detentive. 

Per quanto concerne il settore del commercio alimentare e l’attività di somministrazione di alimenti e bevande, l’art. 71 del D.Lgs. n. 59/2010 subordina l’esercizio di tale attività al possesso di uno dei seguenti requisiti professionali: 

-

avere frequentato con esito positivo un corso professionale per il commercio, la preparazione o la somministrazione degli alimenti, istituito o riconosciuto dalle regioni o dalle province autonome di Trento e di Bolzano; 

-

avere prestato la propria opera, per almeno due anni, anche non continuativi, nel quinquennio precedente, presso imprese esercenti l’attività nel settore alimentare o nel settore della somministrazione di alimenti e bevande, in qualità di dipendente qualificato, addetto alla vendita o all’amministrazione o alla preparazione degli alimenti, o in qualità di socio lavoratore o, se trattasi di coniuge, parente o affine, entro il terzo grado, dell’imprenditore in qualità di coadiutore familiare, comprovata dalla iscrizione all’Istituto nazionale per la previdenza sociale; 

-

essere in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore o di laurea, anche triennale, o di altra scuola ad indirizzo professionale, almeno triennale, purché nel corso di studi siano previste materie attinenti al commercio, alla preparazione o alla somministrazione degli alimenti. 

È il caso di puntualizzare che in determinati settori specifici occorre il possesso di ulteriori requisiti e adempimenti da verificare caso per caso secondo quanto previsto dalle disposizioni in materia. 









ADEMPIMENTI GIURIDICI NELLA REALIZZAZIONE DI UN SITO WEB 



I nomi di dominio costituiscono l’“indirizzo identificativo”  di un computer connesso alla rete e una volta inseriti nel contesto dell’e-commerce assumono un significato economico-giuridico strategico. La scelta di un nome di dominio contiene la capacità di identificare l’offerta commerciale contenuta nel sito in questione, distinguendola dalle innumerevoli altre presenti nella rete. Esso assume un valore suggestivo ed un’efficacia distintiva identici a quelli di ogni altro segno distintivo dell’imprenditore (marchio, insegna, ditta). 

La necessità distintiva di un nome di dominio è tutelata dalla legge all’ 22 del D. Lgs. 30/2005 che dispone il divieto di adottare come ditta, denominazione o ragione sociale, insegna e nome a dominio aziendale un segno uguale o simile all'altrui marchio se, a causa dell'identità o dell'affinità tra l'attività di impresa dei titolari di quei segni e i prodotti o servizi per i quali il marchio è adottato, possa determinarsi un rischio di confusione per il pubblico che può consistere anche in un rischio di associazione fra i due segni. 

REALIZZAZIONE SITO WEB

INFORMAZIONI 


ESSENZIALI

ART. 7 D.LGS. 70/2003

ARTT. 2250 - 2630

ART. 35 DPR 633/1972

CODICE DEL CONSUMO

CODICE CIVILE


LEGGE IVA

All’interno del sito web è necessario fornire agli utenti/clienti diverse informazioni che si trovano sparse in diverse normative non sempre ben coordinate:  

1. D.Lgs. 9 aprile 2003, n. 70 (Attuazione della direttiva 2000/31/CE relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società dell'informazione nel mercato interno, con particolare riferimento al commercio elettronico); 

2. D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del Consumo); 

3. Artt. 2250 e 2630 del Codice Civile; 

4. Legge IVA - D.P.R. 633/72. 

Un sito web deve contenere alcune informazioni obbligatorie elencate analiticamente all’art. 7 del D.Lgs. 

70/2003: 

a) il nome, la denominazione o la ragione sociale (del soggetto che eroga il servizio tramite il sito); b) il domicilio o la sede legale; 

c) gli estremi che permettono di contattare rapidamente il prestatore e di comunicare direttamente ed efficacemente con lo stesso, compreso l'indirizzo di posta elettronica; 

d) il numero di iscrizione al repertorio delle attività economiche, REA, o al registro delle imprese; e) il numero della partita IVA o altro numero di identificazione considerato equivalente nello Stato membro, qualora il prestatore eserciti un'attività soggetta ad imposta. 

Questi elementi sono sostanzialmente comuni ed obbligatori per qualsiasi attività economica svolta online da un soggetto, sia esso persona giuridica, professionista o ditta individuale. 

Dal tenore letterale del punto c) dell’art. 7, si ritiene che l’indicazione del solo indirizzo mail per contattare rapidamente  e  direttamente  il prestatore non sia sufficiente, essendo necessario fornire anche un ulteriore mezzo, quale il numero di telefono, fax, account Skype o analoghi strumenti di comunicazione o chat. 

L’art. 7 del D.Lgs. 70/2003 prosegue poi specificando che l’imprenditore di e-commerce che intenda erogare servizi o vendere beni che sono soggetti a concessioni, regolamentate, debba fornire altre specifiche notizie,  sugli elementi di individuazione nonché gli estremi della competente autorità di vigilanza qualora un'attività sia soggetta a concessione, licenza od autorizzazione. 

Se il servizio offerto online è normalmente riservato alle professioni regolamentate (ad es. servizio di consulenza legale, tributaria, psicologica ecc) è necessario altresì indicare sul sito internet: a) l'ordine professionale o istituzione analoga, presso cui il prestatore sia iscritto e il numero di iscrizione; 

b) il titolo professionale e lo Stato membro in cui è stato rilasciato; 

c) il riferimento alle norme professionali e agli eventuali codici di condotta vigenti nello Stato membro di stabilimento e le modalità di consultazione dei medesimi. 

La lettera h) del D.Lgs. 70/2003 dispone che l’imprenditore di e-commerce debba fornire altresì 

“l’indicazione in modo chiaro ed inequivocabile dei prezzi e delle tariffe dei diversi servizi della società dell'informazione forniti, evidenziando se comprendono le imposte, i costi di consegna ed altri elementi aggiuntivi da specificare”  nonché “l'indicazione delle attività consentite al consumatore e al destinatario del servizio e gli estremi del contratto qualora un'attività sia soggetta ad autorizzazione o l'oggetto della prestazione sia fornito sulla base di un contratto di licenza d'uso” . 

Secondo il D.Lgs. 70/2003 tutte le informazioni obbligatorie sopra citate, cioè quelle dell’art. 7, devono essere “facilmente accessibili, in modo diretto e permanente” . 

Un modo diffusamente accettato per adempiere alla norma è quello di creare una pagina  ad hoc  che riporti tutte queste informazioni. 



Altre norme di interesse sono contenute nel codice civile che è stato modificato a seguito della Legge comunitaria n. 88/2009 che ha recepito alcuni obblighi. 

Con l’art. 42 sono state introdotte alcune modifiche agli artt. 2250 e 2630 del codice civile, in particolare: 1. l’obbligo per le società di capitali di inserire determinate informazioni legali (sede, numero di iscrizione e ufficio del Registro delle imprese, ecc.) oltre che negli atti e nella corrispondenza, anche sul proprio sito web; 

2. l’erogazione, in caso di inadempimento, delle sanzioni amministrative stabilite all’art. 2630 del codice civile per l’omessa o ritardata pubblicazione di atti al registro delle imprese, (da un minimo di euro 103,00 ad un massimo di euro 1.032,00) da applicare, di regola, per ciascun componente dell’organo di amministrazione. 

Si evidenzia, poi, che anche l'articolo 35, comma 1 del D.P.R. n. 633/72 obbliga tutti i soggetti in possesso di partita IVA a pubblicare sulla home page del proprio sito internet il relativo codice di partita IVA. L'omessa indicazione è punita con una sanzione amministrativa fino a euro 2.065,83. 



LA CONCLUSIONE DEL CONTRATTO NELL’E-COMMERCE 



L’art. 12 del D.Lgs. 70/2003 tratta ulteriori obblighi informativi finalizzati in modo più specifico a rendere consapevole l’utente nel momento topico della conclusione del contratto. 

La norma infatti impone di fornire “in modo chiaro, comprensibile ed inequivocabile, prima dell'inoltro dell'ordine da parte del destinatario del servizio”  queste informazioni: 

a) le varie fasi tecniche da seguire per la conclusione del contratto; 

b) il modo in cui il contratto concluso sarà archiviato e le relative modalità di accesso; c) i mezzi tecnici messi a disposizione del destinatario per individuare e correggere gli errori di inserimento dei dati prima di inoltrare l'ordine al prestatore; 

d) gli eventuali codici di condotta cui aderisce e come accedervi per via telematica; e) le lingue a disposizione per concludere il contratto oltre all'italiano; 

f)

l'indicazione degli strumenti di composizione delle controversie. 

Queste informazioni dovranno essere visibili, anche in una pagina apposita accessibile con un link all’interno del negozio virtuale, fra le pagine dei prodotti e dei servizi offerti nel sito. 

L’art. 13, invece, dispone che, salvo differente accordo tra parti diverse dai consumatori, l’imprenditore di e-commerce debba “accusare”, dice precisamente il testo di legge, subito e per via telematica, una 

“ricevuta” dell’ordine, con il  riepilogo del contratto, le informazioni relative alle caratteristiche essenziali del bene o del servizio scelto, l'indicazione dettagliata del prezzo, dei mezzi di pagamento, del diritto di recesso nonché dei costi di consegna e dei tributi applicabili. La norma si esprime riferendosi al “riepilogo del contratto”, ma sarebbe opportuno riportare l’intero testo delle condizioni generali di contratto che disciplinano il rapporto con il cliente, in modo che sia soddisfatto il requisito del comma 3 dell’art. 12 del D.Lgs. 70/2003. 

Si ritiene che l’invio al cliente di una e-mail riassuntiva, con allegato il documento PDF contenente la conferma dell’ordine e gli altri elementi informativi obbligatori, sia lo strumento tecnico che coniuga al meglio gli adempimenti legali previsti nell’e-commerce. 

Quanto riportato agli articoli 12 e 13 del D.Lgs. 70/03 è molto utile per indirizzare l’imprenditore (o chi materialmente propone e realizza siti e-commerce) nella scelta della modalità tecnica e grafica con cui si completa l’ordine di acquisto, cioè in sostanza nella scelta del software di “carrello” e-commerce più adeguato. 

Risultano adeguati alle norme appena esposte i sistemi di acquisto che permettono di visionare i prodotti liberamente, di inserirli nel carrello, obbligando l’utente, al momento di definire l’acquisto, ad effettuare una registrazione sul sito e proseguire le operazioni in una pagina protetta. 

Tale soluzione, sebbene ritenuta macchinosa, permette di affermare che l’incontro tra la proposta e l’accettazione del bene o servizio, nonché l’accettazione delle condizioni generali di contratto che disciplinano tale accordo, sono avvenute in un contesto di “dati in forma elettronica, allegati oppure connessi tramite associazione logica ad altri dati elettronici, utilizzati come metodo di identificazione informatica”  cioè, ai sensi del D.Lgs. 82/2005, in un contesto tecnico/giuridico di “firma elettronica” . 

Avvenendo il tutto in ambiente criptato ( https), magari con sistemi di doppio consenso all’autenticazione a seguito dell’invio di una e-mail di conferma, tale firma elettronica (debole) potrà essere considerata dal Giudice ragionevolmente sicura per “caratteristiche oggettive di qualità, sicurezza, integrità ed immodificabilità” . 

La conseguenza di ciò sarà la sua validità giuridica (20 comma 1-bis del D.Lgs. 82/2005) e probatoria (21 

comma 1 D.Lgs. 82/2005). 

È opportuno che tutti gli elementi del contratto ( ricevuta dell'ordine, riepilogo e informazioni relative alle caratteristiche essenziali del bene o del servizio scelto, indicazione dettagliata del prezzo, dei mezzi di pagamento, del diritto di recesso, dei costi di consegna e dei tributi applicabili) siano riepilogati in una pagina “riassuntiva” prima dell’effettiva accettazione (e del pagamento con carta di credito) per poi essere inseriti in un unico PDF e contestualmente inviati alla mail/pec dichiarata dal Cliente. 

La violazione delle norme sull’informazione degli utenti (art. 7 e 12) è sanzionata con il pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria da 103 a 10.000 euro. 








IL DIRITTO DI RECESSO 

Il diritto di recesso è uno strumento di tutela essenziale per il cliente/consumatore che acquista sul sito di e-commerce ed è disciplinato dall’art. 64 del Codice del consumo che recita: “il consumatore ha diritto di recedere senza alcuna penalità e senza specificarne il motivo, entro il termine di dieci giorni lavorativi”. 

Sono fatti salvi i diversi termini stabiliti dall'articolo 65, commi 3, 4 e 5. 

Il Consumatore deve essere già a conoscenza, sin dal momento dell’inoltro dell’ordine, della possibilità di recedere, nonché delle modalità e dei tempi di restituzione o di ritiro del bene in caso di esercizio del diritto di recesso .  Questa informazione preventiva ha un valore fondamentale in quanto la sua omissione o incompletezza dilata i termini entro cui il consumatore ha diritto di recedere. 

Il diritto di recesso si esercita inviando, nei termini previsti, una comunicazione scritta alla sede dell’impresa di e-commerce, mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento, ovvero posta elettronica certificata. 

La comunicazione può essere inviata, entro lo stesso termine, anche mediante telegramma, posta elettronica e fax, a condizione che sia confermata mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento ovvero posta elettronica certificata, entro le quarantotto ore successive. Fa fede, in tali casi, la data di consegna all'ufficio postale accettante entro i termini previsti dal codice o dal contratto, ove diversi. 

In alternativa, il venditore può espressamente prevedere nel contratto, o in una pagina del sito web, che al posto della comunicazione è sufficiente la restituzione, entro il termine visto sopra, della merce ricevuta. 

I termini per esercitare il recesso decorrono dalla data di ricevimento della merce da parte del consumatore. In presenza di una violazione degli obblighi di informazione sopra citati, oppure nel caso in cui le informazioni risultino incomplete o errate, il termine di 10 giorni per il recesso decorre dal giorno in cui gli obblighi informativi sono stati pienamente soddisfatti, e comunque entro il termine massimo di tre mesi dalla conclusione del contratto. 

Il mancato rispetto degli obblighi di comunicazione comporta un allungamento dei tempi del diritto di recesso, nel senso che il termine per l’esercizio del diritto di recesso è di 90 giorni e decorre: 

-

per i beni materiali, dal giorno del loro ricevimento da parte del consumatore; 

-

per i servizi, dal giorno della conclusione del contratto. 

È bene precisare che le parti possono convenire termini diversi, ma solo nel senso di pattuire un termine superiore a quello stabilito dalla legge, trattandosi di termini legali inderogabili tra le parti. 

Il diritto di recesso entro i termini comporta la risoluzione del contratto con relativo scioglimento delle rispettive obbligazioni derivanti dallo stesso contratto. Il consumatore è tenuto a restituire il bene ricevuto al venditore, o alla persona da questi designata, entro non oltre a 10 giorni lavorativi decorrenti dalla data del ricevimento del bene. Il termine di riferimento è quello in cui la merce viene consegnata all'ufficio postale accettante o allo spedizioniere. La merce restituita deve essere integra, in normale stato di conservazione, in quanto custodito ed eventualmente adoperato con l'uso della normale diligenza. 

Va sottolineato che, in caso di recesso, le sole spese dovute dal consumatore per l’esercizio del diritto sono quelle dirette relative alla restituzione del bene al mittente. 

In seguito alla risoluzione del contratto, il venditore deve procedere al rimborso delle somme versate dal consumatore, compresa l’eventuale somma versata a titolo di caparra. Il rimborso deve avvenire senza ulteriori spese, nel minor tempo possibile, entro 30 giorni dalla data in cui il venditore è venuto a conoscenza dell'esercizio del diritto di recesso da parte del consumatore. Le sanzioni per il venditore sono previste dall’art. 62 comma 1, del D.Lgs. 206/2005 che recita “Salvo che il fatto costituisca reato il professionista che contravviene alle norme di cui al presente capo, ovvero non fornisce l'informazione al consumatore, ovvero ostacola l'esercizio del diritto di recesso ovvero fornisce informazione incompleta o errata o comunque non conforme sul diritto di recesso da parte del consumatore secondo le modalità di cui agli articoli 64 e seguenti, ovvero non rimborsa al consumatore le somme da questi eventualmente pagate, nonché nei casi in cui abbia presentato all'incasso o allo sconto gli effetti cambiari prima che sia trascorso il termine di cui all'articolo 64, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 516 a euro 5165” 

che possono essere raddoppiati in caso di gravità o recidiva . 

  


FORO COMPETENTE 

In nessun caso le parti possono derogare al luogo di competenza del giudice che è quello del luogo di residenza o di domicilio del consumatore. 







IL COMMERCIO ELETTRONICO E L’IVA 



L’importanza che il commercio elettronico ha recentemente assunto e il continuo mutamento che questo rileva ogni anno circa le tipologie di transazione ed il tipo di bene/servizio offerto, ha determinato una crescente attenzione da parte del legislatore fiscale, sia in materia di imposte dirette che indirette. 

A livello comunitario, in riferimento al trattamento IVA, gli obiettivi principali sono rinvenibili nell’applicazione dei  principi di: 

-

neutralità ed equità, nel senso di garantire, a parità di transazione eseguita, una corretta competizione tra gli operatori non penalizzandoli in relazione ai differenti trattamenti fiscali vigenti nei diversi Paesi; 

-

certezza, ovvero nel fornire informazioni sulla normativa a tutti gli operatori del mercato interessati. 

L’art. 7 del D.P.R. n. 633/1972 è stato integralmente riformulato per adeguare le norme fiscali interne alle innovate disposizioni comunitarie, tenendo conto della direttiva 2008/08/CE del 12.2.2008. 

Le nuove regole sulla tassazione dei servizi fissa come luogo dell’imposizione il Paese in cui avviene il consumo effettivo del servizio. Risultano non soggetti a imposta i servizi che vengono consumati al di fuori del territorio comunitario. 

Le norme comunitarie sono state recepite con il D.Lgs. 11.2.2010, n. 18, che è entrato in vigore all’inizio del 2010. Il cedente che opera all’interno del commercio elettronico e compie operazioni intracomunitarie dovrà, però, porre particolare attenzione alla tipologia del soggetto acquirente (privato consumatore o soggetto passivo) e all’ammontare delle operazioni poste in essere, al fine di stabilire quali siano le modalità di fatturazione e gli adempimenti contabili e fiscali cui sottoporsi. 

I punti critici di rilievo si manifestano nell’ambito del commercio elettronico diretto che considera  ogni operazione una prestazione di servizi con conseguenze sia in relazione al presupposto della territorialità che al momento impositivo. I dubbi interpretativi sono stati recentemente oggetto della circ. n. 27/E del 6 

giugno 2011 dell’Agenzia delle Entrate in cui si è proceduto allo studio della nuova disciplina della territorialità nelle prestazioni di servizi determinatasi per effetto della Dir. n. 2008/8/CE e del Regolamento n. 282/2011. 




I PRESUPPOSTI SOGGETTIVO ED OGGETTIVO 

Nell’ambito del commercio elettronico risulta di prioritaria importanza individuare i presupposti impositivi IVA  che si declinano in ragione della specificità dell’attività svolta. Il presupposto oggettivo, artt. 2 e 3 

D.P.R. 633/1972, si verifica ogniqualvolta si è in presenza di una cessione di beni o una prestazione di servizi. 



PRESUPPOSTO OGGETTIVO

COMMERCIO 

PRESTAZIONE DI SERVIZI


ELETTRONICO

(BENI IMMATERIALI O SERVIZI)

DIRETTO

COMMERCIO 

CESSIONE BENI

ELETTRONICO

MATERIALI


INDIRETTO

L’esercizio del commercio elettronico indiretto si concretizza in una cessione di beni in ragione del fatto che, sebbene l’ordine ed il pagamento avvengono online, la consegna del bene avviene materialmente mediante canali ordinari (vettore o canali postali). 

Nell’ambito del commercio elettronico diretto anche la consegna avviene tramite internet, con la conseguente assimilazione, da un punto di vista fiscale, di tali operazioni alle prestazioni di servizi. 

È importante individuare il presupposto oggettivo sia in relazione al momento impositivo ai fini IVA, evidentemente differente a seconda che si tratti di cessione o prestazione di servizi, che in relazione all’aliquota IVA applicabile. Il caso dell’editoria è emblematico: le operazione di vendita online scontano IVA ordinaria al 22% anziché al 4% in quanto sono considerate prestazioni di servizi e non cessioni di beni, con un’evidente discriminazione tra operatori che operano online e quelli che si avvalgono dei tradizionali canali di vendita. 

Gli artt. 4 e 5 D.P.R. n. 633/1972 accertano il requisito soggettivo in relazione alle operazioni di cessione di beni o prestazione di servizi svolte nell’ambito di un’attività di impresa o nell’esercizio di arte e professione. 

Per quanto riguarda l’individuazione di questo presupposto, non emergono particolari specificità da attribuirsi al fatto che si operi tramite un canale elettronico. 










IL PRESUPPOSTO TERRITORIALE 

Un’operazione è soggetta ad IVA quando, unitamente al presupposto oggettivo e soggettivo, viene accertato anche il presupposto territoriale, il quale si concretizza secondo criteri differenti a seconda che si tratti di cessione di beni o prestazione di servizi. 

1. Commercio elettronico indiretto. Con riguardo alle cessioni di beni di cui all’’art. 7-bis D.P.R. n. 

633/1972, la territorialità IVA si manifesta qualora le operazioni vengano  “effettuate nel territorio dello Stato se hanno per oggetto beni immobili ovvero beni mobili nazionali, comunitari o vincolati al regime della temporanea importazione, esistenti nel territorio dello stesso ovvero beni mobili spediti da altro Stato membro installati, montati o assiemati nel territorio dello Stato dal fornitore o per suo conto”.  

2. Commercio elettronico diretto.  Trattandosi di prestazioni di servizi,  la verifica della territorialità risulta più articolata in ragione del  D.Lgs. n. 18 del 11 febbraio 2010, con cui sono state recepite nel nostro ordinamento, a decorrere dal 1° gennaio 2010, le norme contenute nella Direttiva 2008/8/CE che modifica i criteri per stabilire il luogo in cui si considerano rese le prestazioni in ambito comunitario. Tale direttiva stabilisce il principio secondo cui l’IVA deve essere attribuita allo Stato in cui avviene il consumo del servizio e pertanto un’operazione è imponibile nel luogo di consumo con applicazione dell’aliquota del paese in cui avviene il consumo stesso, a prescindere dal luogo di stabilimento del prestatore/venditore (soggetto passivo IVA) di servizi che effettua l’operazione. 

In pratica, al fine di verificare la territorialità dell’operazione, in caso di transazione tra due operatori che risiedono in Stati diversi, i venditori dovranno distinguere gli acquirenti o committenti in soggetti passivi d’imposta (comparto B2B) e privati consumatori.(comparto B2C). 

Nel comparto B2B, il presupposto territoriale ex art. 7-ter D.P.R. 633/72 scatta quando le prestazioni sono rese a soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato. Nel caso in cui il committente sia non residente, invece, l’operazione non soddisfa la territorialità ed è da ritenersi fuori campo applicazione IVA. 

Nell’ambito del settore B2C, la territorialità si manifesta quando la prestazione è resa ad acquirenti o committenti privati da soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato. Risulta un’eccezione il caso in cui, nel comparto B2C, l’acquirente o committente sia un privato extracomunitario con il risultato di applicare l’art. 7-septies del D.P.R. 633/72 che deroga all’art. 7-ter comma 1 lettera b D.P.R. 633/72. Ne deriva che occorre suddividere le prestazioni di servizi in generiche (territorialmente rilevanti in Italia, cioè nel Paese del prestatore) e specifiche (fuori campo applicazione IVA). 

In definitiva, le operazioni che hanno rilevanza territoriale in Italia sono: 

1. nel B2B, i servizi resi a committenti/acquirenti nazionali da parte di soggetti UE o extra UE; 2. nel B2C, i servizi resi a committenti/acquirenti UE o extra UE da parte di prestatori nazionali. 




IL MOMENTO IMPOSITIVO 

L’art. 6 del D.P.R. n. 633/1972 individua il momento impositivo, ovvero il momento in cui le cessioni di beni e le prestazioni di servizi si considerano effettuate e quindi imponibili ai fini IVA, determinando l’esigibilità dell’imposta (ad eccezione di casi particolari previsti dal Legislatore, come ad esempio quelli individuati dall’art. 6, comma 5, del D.P.R. n. 633/1972). 

MOMENTO IMPOSITIVO

COMMERCIO 

CESSIONE BENI

ELETTRONICO

MATERIALI

INDIRETTO


CESSIONE BENI MOBILI

DATA CONSEGNA/SPEDIZIONE

CESSIONE BENI IMMOBILI

ATTO DI COMPRAVENDITA 

PAGAMENTO ANTICIPATO


DATA PAGAMENTO 

L’identificazione del momento impositivo, se applicata alle operazioni di commercio elettronico, può determinare qualche incertezza, a causa della stessa modalità attraverso la quale si realizzano le operazioni di commercio elettronico. In genere, nelle operazioni di commercio elettronico indiretto, il cliente effettua l’ordine sul sito internet e nello stesso momento paga tramite carta di credito direttamente alla banca indicata dal venditore. Dopo l’ordinativo e il relativo pagamento, il venditore si occuperà di inviare fisicamente la merce acquistata all’acquirente, usualmente tramite corriere o per posta. 

Le cessioni riguardanti beni mobili divengono imponibili nel momento della consegna o spedizione dei beni; in caso di beni immobili, il momento impositivo si determina nel momento della stipula dell’atto di compravendita Il pagamento anticipato rispetto alla consegna/spedizione del bene o stipula dell’atto determina il momento impositivo alla data di pagamento. 



MOMENTO IMPOSITIVO

COMMERCIO 

PRESTAZIONI

ELETTRONICO

DI SERVIZI

DIRETTO

PRESTAZIONE DI SERVIZI

DATA PAGAMENTO

PAGAMENTO ANTICIPATO


DATA PAGAMENTO 

Le operazioni di commercio elettronico diretto seguono lo stesso iter sopra descritto, con l’unica sostanziale differenza che non vi è nessuna consegna fisica del bene e che, fiscalmente, l’operazione è assimilata ad una prestazione di servizi con riflessi anche nella determinazione del momento impositivo IVA. L’art. 6, commi 3 e 4, del D.P.R. n. 633/1972 individua nell’atto del pagamento il momento impositivo ai fini IVA, ad eccezione del caso in cui la fattura venga emessa in un momento antecedente al pagamento del corrispettivo. In quest’ultimo caso il momento impositivo è anticipato alla data della fattura. 



DOCUMENTAZIONE FISCALE OBBLIGATORIA: COMMERCIO ELETTRONICO 


INDIRETTO 

Il  commercio elettronico indiretto è assimilato, anche ai fini della disciplina IVA, al commercio per corrispondenza. Per tali fattispecie non è obbligatoria l’emissione della fattura, a meno che non sia richiesta dal cliente non oltre il momento di effettuazione dell’operazione, come disposto dall’art. 22, comma 1, n. 1) del D.P.R. 633/1972 che recita:  L’emissione della fattura non è obbligatoria, se non è richiesta dal cliente non oltre il momento di effettuazione dell’operazione: 1) per le cessioni di beni effettuate (…)  per corrispondenza (….). Per tale ragione è opportuno predisporre il sito internet in modo che sia possibile, per l’acquirente, effettuare la relativa opzione e, conseguentemente, indicare i dati necessari per la fatturazione. L’art. 101 del Collegato alla Finanziaria del 2000 ha condizionato la previsione di non obbligatorietà della emissione della fattura sia al vincolo che il pagamento sia stato effettuato “con l’intervento di intermediari finanziari abilitati” (es. carte di credito), sia alla necessità della “presenza di idonea documentazione”. 

Laddove vi sia stata una specifica richiesta da parte del cliente (o se ritenuto opportuno dal venditore) al pagamento del corrispettivo deve seguire l’invio della fattura. Tale fattura può essere emessa in formato cartaceo oppure in forma elettronica. Tale disposizione, infatti, non può essere intesa nel senso che al venditore sia preclusa la facoltà di emettere fattura di propria iniziativa, in quanto se il legislatore avesse inteso escludere in modo tassativo tale facoltà, lo avrebbe detto espressamente. 

Si applicano alla fattispecie in esame le “consuete” norme sulla fatturazione. Se la consegna o spedizione della merce risulta da documento di trasporto (DDT) può essere emessa fattura differita entro il giorno 15 

del mese successivo a quello di consegna o spedizione, a norma dell’art. 21, c. 4, del D.P.R. 633/1972. 

Le operazioni in commento, inoltre, non sono soggette all’obbligo di certificazione fiscale (mediante scontrino o ricevuta) ai sensi dell’art. 2, comma 1, lett. oo) del d.P.R. 696/1996. Dall’estratto dell’articolo si legge: “Non sono soggette all’obbligo di certificazione …(scontrino o ricevuta fiscale):  oo)  le cessioni di beni poste in essere da soggetti che effettuano vendite per corrispondenza, limitatamente a dette cessioni.  

Queste semplificazioni proprie della vendita per corrispondenza consentono a chi decide di aprire un negozio online e operare nell’ambito del commercio elettronico indiretto di non emettere nessun documento a fronte di una vendita a consumatori privati, essendo sufficiente l’annotazione sul registro dei corrispettivi del totale delle operazioni giornaliere ex art. 24 del D.P.R. n. 633/1972. 

Se è istituito il registro dei corrispettivi previsto dall’art. 24 del D.P.R. 633/1972, vi andrà annotato l’ammontare dei corrispettivi delle operazioni effettuate. Si ricorda che l’istituzione di tale registro è una facoltà prevista per i commercianti al minuto e per gli altri soggetti ad essi assimilati (es. chi effettua vendite per corrispondenza) come alternativa al registro delle fatture emesse. Nell’ipotesi in cui sia istituito il registro dei corrispettivi e vengono emesse fatture su richiesta dei clienti, i relativi importi al lordo dell’imposta devono essere compresi nell’ammontare complessivo giornaliero; è però necessario indicare: 

 “comprese le fatture dal n. … al n. ….”.  

Nel caso di fatturazione differita, però, deve essere tenuto anche il registro delle fatture unitamente a quello dei corrispettivi. In tal caso tutte le fatture (immediate e differite) devono essere annotate nel registro delle fatture emesse, mentre i corrispettivi vanno annotati nel registro dei corrispettivi. 

Si consideri che l’emissione della fattura e l’istituzione di un registro delle fatture emesse consentono di utilizzare la procedura di variazione prevista dall’art. 26 del D.P.R. 633/1972 nel caso in cui il cessionario restituisca i beni al venditore (ad esempio esercitando il diritto di recesso). 

Qualche dubbio interpretativo si è avuto nel caso di resi di merce, ovvero nei casi in cui i beni ceduti, per cui non è stato prodotto alcun documento fiscale (fattura, ricevuta fiscale), vengano restituiti al fornitore. 

Per risolvere tali criticità, si fa riferimento alla Ris. n. 274/E del 5 novembre 2009. Nel documento di prassi, l’Agenzia delle Entrate asserisce che per recuperare l’IVA sui resi di merce nell’ambito delle attività di commercio che non comportino l’obbligo di emissione di fattura/scontrino/ricevuta fiscale, il contribuente può fornire la documentazione che ritenga più opportuna a dimostrare il credito d’imposta. In particolare, l’Agenzia delle Entrate deve accertare la vicenda della singola operazione economica affinché sia possibile ricostruire il dettaglio dell’operazione di vendita (identificazione del titolo di acquisto originario) oggetto di successiva rettifica. L’identificazione analitica richiesta dall’Agenzia delle Entrate si realizza attraverso l’esibizione della documentazione, conservata da parte del venditore, attestante le generalità del soggetto acquirente, l’ammontare del prezzo rimborsato, il “codice” dell’articolo oggetto di restituzione e il “codice di reso” (quest’ultimo deve essere riportato su ogni documento emesso per certificarne il rimborso). 

In definitiva, quindi, nel caso di cessioni effettuate in Italia da parte di un soggetto italiano nei confronti di un acquirente italiano, si avrà emissione della fattura solamente nel caso di libera scelta da parte del venditore o su espressa richiesta da parte dell’acquirente, altrimenti l’importo verrà registrato in maniera cumulativa nel registro corrispettivi, secondo le modalità dettate dall’art. 24 D.P.R. 633/72. 

L’operazione sarà soggetta ad IVA secondo le aliquote vigenti in Italia. 



DOCUMENTAZIONE FISCALE OBBLIGATORIA: COMMERCIO ELETTRONICO 


DIRETTO 

Per quanto riguarda le transazioni relative al commercio elettronico diretto è necessario precisare che tali operazioni non godono dell’esonero dall’obbligo di emissione della fattura previsto dall’art. 22 D.P.R. n. 

633/1972, nonostante quanto previsto dall’art. 101 della L. 21 novembre 2000, n. 342. 

Tale disposizione prevedeva l’emanazione di appositi regolamenti per semplificare gli adempimenti contabili e formali compresi quelli relativi all’effettuazione di transazioni di commercio elettronico. Tra le semplificazioni della L. n. 342 del 2000 vi era anche la  “non obbligatorietà dell’emissione della fattura in presenza di idonea documentazione” . 

Quanto previsto dall’art. 101, comma 2, della L. n. 342/2000, si inserisce nell’insieme delle semplificazioni previste dall’art. 3, comma 136, della L. n. 662/1996, che si proponeva di semplificare le procedure di attuazione delle norme tributarie tenendo conto “dell’adozione di nuove tecnologie per il trattamento e la conservazione delle informazioni”. 

La prevista semplificazione, tuttavia, non è stata attuata, in quanto non sono stati emanati i relativi regolamenti. Sussiste quindi l’obbligo di emissione della fattura per la certificazione dei corrispettivi relativi alle operazioni di commercio elettronico diretto. 

Tale orientamento era stato confermato in passato anche dalla risoluzione ministeriale n. 274 del 3 luglio 2008 ed è stato recentemente confermato anche dalla Direzione Regionale Lombardia dell’Agenzia delle Entrate, in sede di risposta ad un’istanza di interpello (prot. 39586 del 21/4/2011). 



OPERAZIONI INTRA UE – EXTRA UE 



Le recenti modifiche apportate all’art. 6 del D.P.R. n. 633/1972 dalla L. n. 217/2011 riguardano: 

-

le prestazioni generiche individuate dall’art. 7-ter del D.P.R. n. 633/1972 effettuate da prestatore UE o Extra-UE a favore di soggetto passivo italiano (B2B); 

-

le prestazioni diverse da quelle indicate dagli artt. 7-quater e quinquies del D.P.R. n. 633/1972 

effettuate da soggetto passivo italiano a soggetto passivo UE o Extra-UE (B2B). 

Le novità in materia di IVA sono oggetto di chiarimenti nella circolare n. 13/E/2013. 

Per le operazioni in argomento si deroga al principio generale: 

1. il momento impositivo coincide con la data di ultimazione della prestazione e, quindi, potenzialmente anche prima della data in cui si effettua il pagamento; 

2. si si tratta di prestazioni effettuate in maniera periodica o continuativa, il momento impositivo è quello legato alla data di maturazione dei corrispettivi; 

3. nel caso in cui le prestazioni continuative che non si esauriscano nell’arco di un anno e non avvengano pagamenti (anche parziali) in corso di anno, occorre considerare quale momento impositivo il termine di ciascun anno solare fino a quando non vengano completamente ultimate. 

L’importanza dell’identificazione dell’esatto momento impositivo consiste nel manifestarsi dei relativi adempimenti IVA come l’autofatturazione e l’eventuale invio dei modelli Intrastat. 



TIPOLOGIA DELLE PRESTAZIONI 


MOMENTO IMPOSITIVO 

Prestazioni scambiate fra soggetti passivi nazionali 

Pagamento  del  corrispettivo  o,  se  antecedente, 

emissione della fattura 

Prestazioni B2C 

Pagamento del corrispettivo o, se antecedente, 



emissione della fattura 

Prestazioni generiche con soggetti passivi esteri 

Ultimazione del servizio o, se precedente, 



pagamento anche parziale 

Prestazioni generiche continuative o periodiche con  Data di maturazione dei corrispettivi o, se soggetti passivi esteri 

antecedente, del pagamento 

Prestazioni generiche continuative ultrannuali In assenza di pagamenti, 31 dicembre di ciascun ricevute o rese a soggetti passivi esteri 

anno 

Prestazioni specifiche di cui agli artt. 7-quater e 7  Pagamento del corrispettivo o, se precedente, quinquies scambiate con soggetti esteri 

emissione della fattura 



Nella pratica dell’attività del commercio elettronico, alla luce delle modalità operative sopra descritte con cui avvengono gli ordini, possiamo affermare che abitualmente il momento impositivo IVA si verifica, sia nel commercio elettronico diretto che indiretto, nel pagamento tramite internet che il cliente compie al momento dell’ordine. 

È il caso di approfondire il momento esatto da considerare in relazione allo strumento di pagamento utilizzato. Esaminando la modalità della carta di credito,  che nell’ambito del commercio elettronico rappresenta il mezzo più diffuso, è possibile far riferimento alla ris. n. 77/E del 23 aprile 2007 che, in materia di determinazione del reddito professionale ai fini del calcolo delle imposte dirette, stabilisce la deducibilità di una spesa nel momento in cui si utilizza la carta di credito per effettuare il pagamento. Tale momento coincide con quello in cui il prestatore di servizio riceve l’accredito sul conto corrente, ed è ragionevole considerare che tale momento sia rilevante anche ai fini IVA. Un simile convincimento può trovare supporto anche in relazione a quanto confermato da interpretazioni ministeriali relativamente al momento impositivo nel caso di bonifici bancari (momento in cui il beneficiario riceve comunicazione dell’avvenuto accredito) e cambiali (momento del rilascio del titolo di credito), avendo il fornitore la possibilità di verificare immediatamente il buon esito della transazione e quindi dell’avvenuto accredito della cifra pattuita. 

La definizione del momento impositivo ai fini IVA è di particolare importanza in quanto, una volta che si è verificata la manifestazione, il fornitore deve procedere ad emettere fattura, da cui poi scaturiscono gli obblighi di registrazione e di versamento dell’imposta. 



L’IVA NEL COMMERCIO ELETTRONICO INDIRETTO: CESSIONI 


INTRACOMUNITARIE ED ESPORTAZIONI 

Per operazioni intracomunitarie si intendono gli acquisti e le vendite effettuate fra soggetti residenti in diversi paesi della Comunità Europea. Nel caso delle vendite a distanza o per corrispondenza, casistica a cui sono assimilate tutte le cessioni effettuate attraverso il commercio elettronico indiretto, in base al D.L. n. 

331 del 30 agosto 1993 (convertito nella L. n. 427 del 29 ottobre 1993), l’imposta viene applicata in via generale nel paese di destinazione. 

Il cedente che opera all’interno del commercio elettronico indiretto e compie operazioni intracomunitarie dovrà, però, porre particolare attenzione alla tipologia del soggetto acquirente (privato consumatore o soggetto passivo), e all’ammontare delle operazioni poste in essere, al fine di stabilire quali siano le modalità di fatturazione e gli adempimenti contabili e fiscali cui sottoporsi. 

A tale scopo si analizzano di seguito le diverse casistiche che si possono presentare ad un venditore italiano che ponga in essere operazioni intracomunitarie. 

1. Cedente italiano – cessionario privato consumatore INTRA UE REGOLA GENERALE. Le operazioni effettuate dal cedente italiano verso cessionari (non soggetti IVA) di altri Stati membri, scontano l’IVA in Italia a condizione che i beni siano spediti o trasportati dal cedente o per suo conto nel territorio di un altro Stato membro e che l’importo annuo delle vendite in ciascun Stato membro, nell’anno precedente e nell’anno in corso, non sia superiore ad Euro 100.000, o al minor ammontare stabilito in ogni Stato membro di destinazione, secondo la Direttiva 2006/112/CE. 

2. Cedente italiano – cessionario privato consumatore INTRA UE OPZIONE. Il cedente che non abbia superato il limite sopra riportato può comunque optare, tramite comportamento concludente, previa specifica opzione di durata triennale da esplicitare in sede di dichiarazione IVA, per l’applicazione dell’IVA nel paese di destinazione. 

Nel caso in cui il cedente opti volontariamente per la tassazione nel Paese di destinazione o ne sia costretto in quanto non rispetta i requisiti sopra enunciati, questi dovrà nominare un rappresentante fiscale nello Stato membro di destinazione oppure procedere ad identificarsi direttamente. Verrà emessa una fattura non imponibile ex art. 41 del D.L. n. 331/1993 e dovrà essere emessa dal cedente al rappresentante fiscale o, se il soggetto si è identificato direttamente, a “se stesso” con la partita IVA ottenuta nel paese della Comunità europea. Con il D.Lgs. n. 

191/2002, attraverso la modifica dell’art. 35-ter del D.P.R. n. 633/1972, è stata istituita la facoltà di nominare un rappresentante fiscale o, alternativamente, di identificarsi direttamente da parte dei soggetti non residenti nel territorio dello Stato. Nella casistica ora analizzata, i soggetti cedenti dovranno predisporre i modelli Intrastat, sia ai fini fiscali che statistici. In breve, la nomina del rappresentate fiscale o l’identificazione diretta comporta l’effettuazione delle operazioni nei riguardi dei consumatori finali applicando la normativa esistente in quel paese. La transazione assume quindi i connotati di un’operazione tra due operatori nazionali.   

3. Cedente italiano e cessionario soggetto passivo IVA appartenente ad altro Stato membro.  

L’operazione è sempre non imponibile IVA ex art. 41 del D.L. n. 331/1993 e, pertanto, l’acquirente verserà l’IVA nel proprio paese, emettendo ed integrando la fattura ricevuta secondo la tecnica del reverse charge. 

Passando ad analizzare le operazioni con soggetti extracomunitari, si è in presenza di importazioni o esportazioni quando i rapporti commerciali sono intrattenuti fra un soggetto residente in uno Stato membro e un soggetto residente in un Paese extracomunitario. In queste circostanze non vi sono particolarità da attribuire al fatto che la cessione di beni avvenga attraverso il canale telematico: le operazioni risulteranno non imponibili IVA ex art. 8 D.P.R. 633/72 in quanto carenti del requisito della territorialità e, pertanto, sconteranno l’imposta nel paese di destinazione. 




PROSPETTO DEI CASI POSSIBILI 

I casi possibili, nell’ambito dei rapporti che un’azienda può intrattenere, sia a livello nazionale che internazionale nell’ambito del commercio elettronico indiretto risultano assai variegati in riferimento alla normativa IVA che, come sopra evidenziato, può mutare a seconda del volume di affari che si realizza e della natura del cessionario (soggetto passivo o privato). 

Si propongono di seguito alcuni schemi che possono fornire al lettore una visione d’insieme sintetica: CEDENTE ACQUIRENTE 

TASSAZIONE 


IVA 

ITALIANO ITALIANO 




IVA ITALIANA 

SOGGETTO PASSIVO IVA 

ITALIANO ITALIANO 



IVA ITALIANA 

PRIVATO CITTADINO 

ITALIANO COMUNITARIO 



Non imponibile ex art. 41, L. n. 

SOGGETTO PASSIVO IVA 

331/1993. 

Autofatturazione dell’acquirente 

e versamento dell’imposta nel 

proprio paese. 

ITALIANO COMUNITARIO 



IVA ITALIANA 

PRIVATO CITTADINO  

(VALORE ENTRO LA SOGLIA 

STABILITA) 

ITALIANO COMUNITARIO 

PRIVATO 

IVA del Paese acquirente. 

CITTADINO  

Il cedente italiano emette fattura 

(VALORE OLTRE LA SOGLIA 

al rappresentante fiscale senza 

STABILITA) 

IVA il quale emetterà fattura al 

committente privato comunitario 

con aliquota IVA del paese 

comunitario 

ITALIANO 

EXTRACOMUNITARIO SOGGETTO 

Non imponibile ex art. 8 D.P.R. 

PASSIVO IVA 

633/1972 

ITALIANO EXTRACOMUNITARIO 

PRIVATO 

Non imponibile ex art. 8 D.P.R. 

CITTADINO 

633/1972 





I valori soglia, in caso di cessioni a soggetti privati comunitari, sono indicati nella seguente tabella. 



STATO 

VALORE 

STATO 

VALORE 

STATO 

VALORE 

MEMBRO 

SOGLIA 

MEMBRO 

SOGLIA 

MEMBRO 

SOGLIA 


Austria 

35.000 


Gran Bretagna 

81.843 


Polonia 

40.293 


Belgio 

35.000 


Grecia 

35.000 


Portogallo 

35.000 


Bulgaria 

35.791 


Irlanda 

35.000 


Rep Ceca 

46.570 


Cipro 

35.000 


Italia 

100.000 


Romania 

28.012 


Danimarca 

37.557 


Lettonia 

34.052 


Slovacchia 

35.000 


Estonia 

35.151 


Lituania 

36.203 


Slovenia 

35.000 


Finlandia 

35.000 


Lussemburgo 

100.000 


Spagna 

35.000 


Francia 

100.000 


Malta 

35.000 


Svezia 

36.232 


Germania 

100.000 


Olanda 

100.000 


Ungheria 

32.257 

 

L’IVA NEL COMMERCIO ELETTRONICO DIRETTO 



Nell’ambito del commercio elettronico diretto tutte le operazioni vengono svolte con modalità telematiche, dall’ordinativo al pagamento, alla successiva consegna, previo scarico o download, di prodotti elettronici non materiali: per esempio software, siti web, immagini, testi, basi di dati, musica, film, ecc. 

Secondo le direttive europee (cfr. Direttiva n. 2002/38/CE del 7 maggio 2002), le operazioni di commercio elettronico diretto devono sempre essere considerate ai fini IVA delle prestazioni di servizio e sono quelle espressamente individuate in un apposito elenco (cd. allegato L) in cui figurano: 

1. fornitura di siti web e web-hosting, gestione a distanza di programmi e attrezzature; 2. fornitura di software e relativo aggiornamento; 

3. fornitura di immagini, testi e informazioni e messa a disposizione di basi di dati; 4. fornitura di musica, film, giochi, compresi i giochi di sorte o d’azzardo, programmi o manifestazioni politiche, culturali, artistiche, sportive, scientifiche o di intrattenimento; 

5. fornitura di prestazioni di insegnamento a distanza. 

L’elenco tassativo è stato ritenuto non esaustivo dando luogo a difficoltà interpretative e operative risolte con una nuova direttiva nella quale è stato affermato che il servizio prestato tramite mezzi elettronici è un servizio fornito attraverso internet o una rete elettronica la cui natura è strettamente dipendente dalla tecnologia dell’informazione. Da ciò è possibile affermare che: 

-

il servizio deve essere essenzialmente automatico e quindi l’intervento da parte dell’uomo deve essere minimo; 

-

il servizio non deve poter funzionare senza che sia disponibile la tecnologia dell’informazione. 

Ne è seguito un nuovo regolamento (reg.1777/2005) in cui è stato stabilito che i  “servizi prestati tramite mezzi elettronici”  includono: 

-

in linea generale i beni digitali (come il software) le loro modifiche o i loro aggiornamenti; 

-

i servizi che veicolano o supportano la presenza di un’azienda o di un privato su una rete elettronica (es. sito o pagina web); 

-

i servizi automaticamente generati da un computer, attraverso internet o una rete elettronica, in risposta a dati specifici immessi da un cliente; 

-

i servizi diversi da quelli espressamente menzionati nell’allegato L, che sono automatizzati e la cui fornitura dipende da internet o da una rete elettronica. 

Un’ulteriore direttiva (Dir. 2006/112/CE del 28/11/2006) e un altro regolamento (reg. n. 282 del 15/3/2011) hanno ritenuto opportuno elencare le prestazioni considerate servizi prestati per via elettronica: a) la fornitura di prodotti digitali in generale, compresi software, loro modifiche e aggiornamenti; b) i servizi che veicolano o supportano la presenza di un’azienda o di un privato su una rete elettronica, quali un sito o una pagina web; 

c) i servizi automaticamente generati da un computer attraverso internet o una rete elettronica, in risposta a dati specifici immessi dal destinatario; 

d) la concessione, a titolo oneroso, del diritto di mettere in vendita un bene o un servizio su un sito internet che operi come mercato online, in cui i potenziali acquirenti fanno offerte attraverso un procedimento automatizzato e in cui le parti sono avvertite di una vendita attraverso posta elettronica generata automaticamente da un computer; 

e) le offerte forfettarie di servizi internet (internet service packages,) nelle quali la componente delle telecomunicazioni costituisce un elenco accessorio e subordinato (vale a dire, il forfait va oltre il semplice accesso a internet e comprende altri elementi, quali pagine con contenuto che danno accesso alle notizie di attualità, alle informazioni meteorologiche o turistiche, spazi gioco, hosting di siti, accessi a dibattiti online, etc); 

f)

i servizi elencati nell’allegato L. 

Il regolamento si pone l’obiettivo di fornire ai contribuenti e alle Amministrazioni finanziarie di tutti i Paesi dell’Unione Europea una serie di criteri guida utili a risolvere questioni che, all’interno delle singole realtà nazionali, potrebbero essere interpretate in modo disomogeneo. 




REGIME ORDINARIO E REGIME SPECIALE 

Nel commercio elettronico diretto sono in vigore due diversi regimi fiscali: il regime ordinario e il regime speciale. 

Il regime ordinario disciplina i seguenti casi: 



1° caso: Cedente e committente, entrambi soggetti passivi IVA e residenti nell’UE (B2B). Queste transazioni effettuate fra soggetti passivi d’imposta comunitari (B2B) devono essere assoggettate ad IVA, in ragione della disciplina e del regime di tassazione del Paese di residenza fiscale del committente/acquirente, secondo la regola del  reverse charge. In pratica, il prestatore/venditore ha l’obbligo di emettere una fattura senza addebitare l’imposta rimanendo a carico del committente l’obbligo di registrare un’autofattura e di integrare la fattura ricevuta, trattandosi di un’operazione imponibile nel Paese di residenza dell’acquirente che agisce in qualità di soggetto passivo ai fini IVA. 

 

2° caso: Imprese extracomunitarie senza stabile organizzazione che effettuano operazioni attive (B2B) con operatori comunitari.  Le imprese extracomunitarie che effettuano operazioni attive con operatori comunitari e risultano prive di un rappresentante fiscale all’interno del Paese di residenza del committente/acquirente, dovranno emettere nei confronti del committente comunitario una fattura specificando la tipologia del servizio reso e l’ammontare del corrispettivo richiesto. Il committente (operatore comunitario) dovrà assolvere al pagamento dell’IVA con il meccanismo dell’inversione contabile o  reverse charge. 



3° caso: Imprese comunitarie che effettuano operazioni attive con operatori extracomunitarie (B2B e B2C). Nel caso in cui sia l’operatore comunitario a prestare servizi con mezzi elettronici all’operatore extracomunitario, in ragione del principio secondo cui le prestazioni sono rilevanti fiscalmente nel paese in cui si trova il domicilio fiscale del committente, lo stesso operatore comunitario dovrà limitarsi ad emettere una fattura con l’indicazione del servizio reso e l’ammontare del corrispettivo richiesto. La fattispecie indicata è applicabile anche agli operatori extracomunitari che  agiscono in qualità di privati consumatori. In questo caso non è rilevante il fatto che il committente sia o meno un soggetto passivo d’imposta in quanto, essendo residente fuori dal territorio comunitario, l’operazione non viene considerata imponibile nella UE. 

Quindi il prestatore emetterà una fattura fuori dal campo di applicazione dell’IVA. 



4° caso. Imprese comunitarie che effettuano operazioni attive con soggetti privati comunitari (B2C).   La situazione è quella in cui il prestatore è un soggetto comunitario e il committente, anch’egli residente nell’Unione europea, è un soggetto privato. Solo in questa fattispecie, l’operazione si considera imponibile nel Paese del prestatore che inevitabilmente dovrà emettere fattura con addebito dell’IVA. 

Il  regime speciale si applica nelle operazioni B2C dove il prestatore è un soggetto extracomunitario e il committente è un soggetto privato comunitario. È un regime introdotto in Italia con il D.Lgs. 1° agosto 2003, n. 273, che ha modificato il D.P.R. n. 633/1972. La novità più importante riguarda l’art. 74-quinquies che obbliga l’operatore extra-UE, nell’ambito del B2C, ad assumere una posizione identificabile ai fini IVA in 



uno Stato membro. In pratica, il soggetto si registra nello Stato in cui pone in essere la prima operazione B2C tassabile potendo assolvere gli obblighi di imposta e avendo come interlocutore una sola amministrazione alla quale presentare le proprie dichiarazioni e versare il relativo tributo. Una volta fatto ciò, il prestatore extra-UE deve assoggettare la transazione con l’aliquota IVA vigente all’interno del Paese di residenza del consumatore. 

Si può affermare, come ribadito dall’agenzia delle Entrate, che “Il regime speciale si presenta quindi come una valida alternativa allo stabilimento nello Stato membro di residenza del cliente dell’operatore extracomunitario che svolge attività di cosiddetto commercio elettronico diretto verso consumatori privati”. 







I soggetti EXTRA UE che intendono operare nell’ambito del commercio elettronico diretto, con attività B2C 

hanno l’obbligo: 

-

di identificazione IVA nello Stato membro dove inizia l’attività B2C; 

-

di emettere fattura con addebito dell’imposta applicabile nei singoli Stati membri con aliquota ordinaria; 

-

di presentare ogni trimestre una dichiarazione in cui si riporta l’ammontare dell’imposta riscossa suddivisa per ogni Stato membro; 

-

di versare l’imposta riscossa dai consumatori finali; 

-

di conservare per 10 anni i documenti e i dati informatici relativi alle operazioni B2C. 

Tali soggetti sono esonerati dagli obblighi di fatturazione, registrazione, liquidazione e dichiarazione annuale. Non possono inoltre detrarre l’IVA in relazione alle operazioni online. È ammessa, però, in base alle direttive europee, la possibilità di chiedere il rimborso. 

Nonostante ciò, sono comunque obbligati alla presentazione di una dichiarazione trimestrale (il modello è reperibile sul sito dell’Agenzia delle Entrate) e al versamento dell’IVA dovuta. La dichiarazione trimestrale serve all’operatore per evidenziare l’imposta e versarla direttamente allo Stato di identificazione. Nella dichiarazione trimestrale l’operatore deve preoccuparsi di distinguere l’imposta applicata per ciascun Stato membro. Nel momento stesso in cui si invia la dichiarazione inerente dovrà essere assolta anche l’imposta. 

La dichiarazione va inviata, anche qualora non siano state effettuate operazioni, al Centro operativo di Pescara, con modalità telematiche. L'IVA deve essere versata a mezzo bonifico bancario o postale tramite la Banca d'Italia. La dichiarazione da inviare in modalità telematica, dovrà essere presentata entro il giorno 20 

del mese successivo al trimestre di riferimento, presso lo Stato di identificazione, a prescindere dal fatto che si siano o meno concluse transazioni online nel periodo di riferimento. Ricapitolando i dati da riportare nella dichiarazione trimestrale sono: 

1. il proprio numero di identificazione; 

2. l’anno e il trimestre di riferimento delle operazioni poste in essere; 

3. l’ammontare delle operazioni poste in essere distinte per ciascun Stato membro con le relative aliquote ordinarie applicabili; 

4. l’ammontare dell’imposta sul valore aggiunto per ciascun Stato. 

5. l’imposta totale dovuta. 



Schema riepilogativo dell’assoggettamento ad IVA delle operazioni di commercio elettronico diretto. 


REGIME ORDINARIO E SPECIALE 
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 LE IMPOSTE DIRETTE. IL CONCETTO DI STABILE ORGANIZZAZIONE. CENNI 



Nell’ambito della fiscalità internazionale il concetto di stabile organizzazione (o branch) si riferisce alle unità operative localizzate all'estero, da parte di imprese residenti in Italia, nonché alle unità operative riconducibili in Italia da parte di imprese residenti all'estero. 

La stabile organizzazione rappresenta una succursale all'estero di un'impresa nazionale, priva di autonomia giuridica ma con una propria indipendenza economica. Si tratta di una “finzione giuridica” che permette, per il tramite di una propria organizzazione interna, di assolvere ad alcuni adempimenti contabili e fiscali. 

Infatti, i redditi prodotti dalla stabile organizzazione vengono tassati autonomamente nel paese di produzione, e allo stesso tempo devono confluire nel reddito complessivo della casa – madre. 

La definizione giuridica di stabile organizzazione è contenuta nelle Convenzioni contro le doppie imposizioni, nonché nel modello OCSE, approvato nel 1977 che definisce la stabile organizzazione come 

“una sede fissa di affari attraverso la quale l'impresa esercita in tutto o in parte la sua attività” . In via esemplificativa vengono forniti alcuni esempi di stabile organizzazione, tra i quali rientrano una sede di direzione, una succursale, un ufficio, un laboratorio, ecc. 

Gli elementi caratterizzanti la “stabile organizzazione” sono due: 

a) l'esistenza di una installazione fissa in senso tecnico (locali, attrezzature, merci, personale dipendente, ecc.); 

b) lo svolgimento, per mezzo di tale struttura, di una attività economica. 

Dal momento che la stabile organizzazione non gode di autonomia giuridica, trattandosi solo un “ramo (branch)” della casa – madre all'estero occorre istituire una contabilità che deve poi confluire nelle scritture sezionali (per la separata rilevazione delle operazioni di gestione) della casa – madre. 

Va da sé che la stabile organizzazione all'estero dovrà “tenere” una propria contabilità nel rispetto della normativa locale (in lingua e moneta locale), anche perché in quello Stato produce redditi propri, suscettibili di autonoma tassazione in quel Paese. Successivamente tali redditi confluiranno nel reddito complessivo della casa – madre, per il principio di tassazione dei redditi ovunque prodotti (world wide incombe). 

Per evitare problemi di doppie imposizioni (medesimo reddito tassato sia nel Paese in cui viene prodotto che nel Paese in cui risiede la casa – madre), viene riconosciuto alla casa – madre un credito d'imposta per le imposte pagate all'estero, a “titolo definitivo”, da parte della stabile organizzazione. 

L'art. 165 del TUIR prevede che, se alla formazione del reddito complessivo concorrono redditi prodotti all'estero, le imposte ivi pagate, a titolo definitivo, su tali redditi, sono ammesse in detrazione dall'imposta netta dovuta, fino alla concorrenza della quota d'imposta corrispondente al rapporto tra i redditi prodotti all'estero ed il reddito complessivo, al netto delle perdite di precedenti periodi d'imposta ammesse in diminuzione. 

Pertanto, affinché le imposte pagate all'estero possano essere “scomputate” dalle imposte sul reddito complessivo della casa – madre (comprensivo anche di quelli prodotti all'estero), occorre che tali imposte siano state pagate a  titolo definitivo.  Sul concetto di definitività, si è espressa la C.M.. 50/E del 2002 che ha ritenuto che le imposte pagate all'estero sono detraibili nel momento in cui diventano  irripetibili   e, pertanto, non suscettibili di modificazioni a favore del contribuente. 



E-COMMERCE E STABILE ORGANIZZAZIONE 



Il problema da affrontare in tema di e-commerce consiste nel verificare se un sito web, un server o un Internet Service Provider (ISP) di un’impresa, presenti in uno Stato diverso da quello della sua residenza, possono essere definiti stabile organizzazione e a quali condizioni. 

Da un punto di vista tecnico, per sito internet  si intende un insieme di pagine web, ovvero una struttura ipertestuale di documenti accessibili con un browser tramite world wide web su rete internet (l’acronimo www indica proprio la ragnatela estesa a tutto il mondo o ragnatela globale). Il sito  web  rappresenta   una  

combinazione di software e dati, attraverso cui gli internauti, potenziali clienti, "navigando" confrontano prodotti, servizi e prezzi offerti. È possibile affermare che il sito web costituisce l’equivalente virtuale di una struttura commerciale dell’impresa. 

Il  server, invece, è un computer, che utilizza un sistema operativo di rete, dedicato all’erogazione di un determinato servizio. Il server è costituito da un’attrezzatura meccanica che ospita il sito web, ne contiene i dati e li rende accessibili agli utenti. 

Un  Internet Service Provider (Isp), infine, è una struttura commerciale, o un’organizzazione, che offre agli utenti un accesso ad internet con i relativi servizi. Nel linguaggio comune l’Isp è anche detto più semplicemente provider ovvero fornitore d’accesso a internet. 

Il fatto che un  Internet Service Provider  non   possa costituire un’agenzia dipendente dell’impresa   e un  web 

 site  non abbia caratteristiche materiali e sia quindi un bene intangibile, ha condotto i giuristi, che hanno affrontato la questione, a considerare tali beni non adeguati ad assumere la qualifica di stabile organizzazione. Infatti il concetto di stabile organizzazione presuppone la presenza fisica e materiale di beni organizzati tra loro. Il server, invece, proprio per la sua materialità sarebbe idoneo a configurare una stabile organizzazione. 

È stato fatto notare che la nozione di stabile organizzazione, ancorata a caratteristiche fisiche e materiali, mal si concilia con la virtualità tipica che contraddistingue la new economy. Voler disciplinare lo svolgimento delle attività della new economy con le stesse norme con cui si disciplina il commercio tradizionale è un errore. Anziché legare il concetto di stabile organizzazione a parametri fisici e materiali sarebbe stato opportuno far prevalere la circostanza dell’attitudine a produrre ricchezza tassabile in un determinato territorio. 

Si consideri l’ipotesi in cui vi siano due siti web che, potendosi sostituire, di fatto, integralmente ad un vero e proprio negozio tradizionale, svolgano le medesime funzioni, indirizzandosi alla medesima clientela, del medesimo Stato. Questi siti potrebbero costituire stabile organizzazione in differenti Paesi in ragione di una differente collocazione materiale del server che li ospita, con la conseguenza che la territorialità dell’imposta non seguirebbe il Paese in cui il sito opera e dove viene effettivamente prodotto il reddito, bensì seguirebbe il Paese  dove si decide di posizionare fisicamente il server. Se quindi i server fossero localizzati in due Paesi distinti e diversi dallo Stato in cui i siti internet "operano", ci si troverebbe di fronte a due stabili organizzazioni che possono operare nello stesso mercato cui si rivolgono i siti, senza, per questo, attribuire alcuna pretesa erariale all’hosting country. La tassazione, infatti, avverrà nei Paesi in cui i due server sono localizzati e non presso lo Stato in cui effettivamente viene prodotta la "ricchezza". 

Un esempio potrebbe aiutare a comprendere meglio la questione:  

due imprese italiane, X Italia e Y Italia, operano sul mercato francese facendo uso di due siti web  identici, secondo la logica dell’e-commerce diretto, commercializzando lo stesso prodotto software. 

La Francia rappresenta quindi il territorio e/o mercato di riferimento dove X Italia e Y Italia svolgono la loro attività mediante i due  negozi  virtuali .  Stando così la normativa i due competitors potrebbero decidere, in ragione di un mero calcolo fiscale, di collocare i due server, che diverranno stabili organizzazioni, in due Stati differenti magari a bassa o più favorevole imposizione tributaria (es. Lussemburgo e Irlanda). 

È il caso di evidenziare come il processo di spersonalizzazione e di delocalizzazione dei rapporti commerciali tramite internet abbia mandato in crisi la stessa idea di  "luogo di produzione del reddito"  e di  "stabile organizzazione",  che nella  old economy è basata sulla presenza di strutture personali e/o materiali dell’impresa, nel territorio di un altro Stato. 

Da quanto detto si desume che i concetti tradizionali sui quali si poggia la nozione di stabile organizzazione mal si adattano alle caratteristiche del commercio virtuale, per il quale occorrerebbero regole specifiche sia a livello internazionale che interno. 
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